IL CANCELLIERI 

DEL DONI, 

' LI'B'K.O T)ELL'ELO§iyE’KiZA, 

NELQJVAL SI VEDE PER SIMILITVDINE, 
U Virtù del dire de gli Antichi faui,&de Moderni uirtuofi, in ;,-j| 
ogni iraprefa honorata*,di Guerra, di Stato,&: Potenza. 

KJSOLVE'Ì^^DO COVALE V EFJE S El^T EVJZ t ; 

TRATTE DA GRECI, DA LATIN L, ET DA GLI 
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HVOMINI mirabili DELLA LINCVA NOSTRA. 

C 01 S(^ VKiyiLEClO, 




IN VINEGIA APPRESSO GABRIEL 
GIOLITO DE’ FERRARI. 
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IL SIC. giovan battista 

5ARACC’0 GENTILHVOMO . 
ILLVST.ET MIO S. OSSERVAND. 
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Bramente, che il merito 
di V.S. e tale, che non fola- 
mente io , che fono il minore 
di tutti gli Scrittori , ma ogni 
Dotto & eleuato ingegno do- 
uerrebbe riuerire la Illuftrc 
perforia uoftra,per ciò che fe- 
/ te lalito con i proprii meriti , al grado della fama ho- 
norata;& perla propria uirtìi,airaltezza della digni- 
tà : Tal che la Gloria u’ha pollo in feno della grati- 
tudine degli Illullrifs.& Eccellentifs. Signori Princi- 
^ pidaElle,fplendoridelIanollraetà. Voi grato al- 
le loro llludrifsimeEccellenze. Voicortele a tutta 

• " A 

All 





It nobiltà, nonfolo di Ferrara, ma di quanto porta ri 
fUono del ualorc del bello ingegno , & nobil petto 
uoftro . A chi non e noto quanto fete fedele & reale 
nel gouerno del Dominio ? Chi non fa l’amore, che 
portate, & la humiltà, che ufate di propt-iò coHume 
a chi ricorre per fauòre & pèr aiuto alla ùoftra digni 
tà ? Quale c ftato quel magiftrato honOrato,che ho- 
noratamente dalla uoftraùirtti naturale non fiata- 
to Illuftrato?Piacciaui Signore mio di accettare que- 
lla picciola riucrenza , che io per il merito uoftro fo 
alla nobiltà delle uollre uirtù : modo dal debito offi- 
cio, per moflrare al mondo, che leconfecrationi de 
gli ftudii & delle fatiche de letterati fi debbon por- 
gere a tali fpiriti Celefl:i,ricchi divuirtù,cht meritano; 
& non a molti foprabondanti di Tefori ; per che que 
fto atto degno nobile & reale : ha da peruétiirc ihah- 
zi a Reali, degni & nobili uirtuofi , & non altrimen- 
ti . Senza la lode dell- Adulatione per afpettarne pre- 
mio: tenendo per molto hauere il nome in fronte 
AA libro , che pec elTcrc Magnifico , & degno,addor- 
-na per Tempre l’Autore, &ì’honora : & con riueren- 
jta m’inchino, & bacio la mano. AlliXV 
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anni ; 

prjmi mici ricordi, il 
te Cancellieri feruì mio 
buona memoria, & fem 
poi ch’egli morì, ha fcr- 
;gli c uenufo uoglia 
di acconciarfi perlègretario, 
pome colui che da me non ha tanto che gli balli; eoa 
xjualche Duca,o altro gran maeflro,chc uogliad’un 
pari Tuo gli uenilTe:&mi ha pregato che io debba 
dar fuori quella boce , di inlieme un certo che della 
•qualità fua fcritta con il prelènte libro.Et coli io prc- 
■go Hrettamente fotto parola di cortefia tutti quegli 
'ingegni Eccellenti, a jquali quelli ferirti fuoi uerran- 
•iiq ale mani, che lien contenti , quando troueranno 
cpfa che dia lor diletto,utiIc,o piacere ; che gli facci- 
/tìOr fauorc in accomodarlo apprelTo a qualcnc Signo 
n^e.fia temporale , p fpirituale ( che quello poco gli 
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importa) per fegretario , officio certo da pari fao. 
Ma fé io ho da dire il uero alle Signorie Voftre : egli 
liarebbe piu caro, o per dir meglio, per quello che 
io cauo del fegreco deH’animo Tuo ; le lo accomoda- 
fte con qualche mirabil huomo che lo facefle ricco, 
fenza che fi confumaflc la pelle fu lo Spedale della 
Corte ( come s’ufa ) gli anni . Hora la dimanda c ho- 
nefta neramente, & chi fe ne impaccierà, fon certifsi- 
mo che ne haurà honore . Quanto che mi difpiace, 
c j che mi pare un poco attempato , & l’ho detto an- 
'i cora a lui ; conciona cofa , che tocca de quarantotto 
anni ; & non nifi può entrare in fantafia , che quello 
tempo fia molto habile a tirar cofi la carretta dello 
(criuere, infiemè con molti altri foprafeili,che fi po- 
fiino adofib a quella benedetta fcriuaheria : pure egli 
ha buon animo di fare & di dire. Sefacelsi alenno 
mioj, poi che non ha mai prouato feruitu in gioua- 
nezza, e non fi metterebbe hora nella uccchiaia in fi 
fatte forbici . La colà è qui, forfè che fi pentirà inan- 
zi che il padrone fia trouato . Che egli habbia modo 
di dire con eloquenza & garbo , lo potrete conofee- 
re ne’ fuoi libri , ne’ uariati & diuerfi modi che fa una 
medefima lentenza Icriuere : & quanto uaglia nella 
i fullanza de i detti lo potrete giudicar uoi , douechc 
! fa paragone tra i moderni & gli antichi hubmini Illu 
flri , faui, & altri d’ingegno , & eloquenza . Egli è ben 
nato,& nobile, dicono coloro che lo conofeano infin 
nelle falcie,& chi lo ha in pratica, fopratutto fa piena 

fede 
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fede de fuoi buoni coflumi: (b che quefto carico non 

10 torrebbono fopra la confeienza loro ; fe folle al- 
trimenti . Ma per giuramento reale da gentilhuomo 
ui fo dire bene , che fe il Duca AlclTandro haueflfe la- 
feiato godere il Tuo a fuo padre, che non glimancbe- 
rebbono hoggi da fpendere dieci mila fiorini , uede- 
tc ciò che fanno le parti , che malannaggia la forte . 
Hora per finirla io non fono per mettere lode alcuna 
del fatto fuo in feri tris , percnc non irta bene a me, 
che fon quafi ( fia detto in fecreto fra noi ) come car- 

> ne & ugna feco ; a collocarlo come ci merita, ne fette 
cieli, perche farebbe per dire il tutto un lodare me 
medefimo . Ma facciamo un fafeio di dotto , d’igno- 
rante, di fauio,& di quante uirtìi,0 trifte cofe,lequa 

11 fi pofsino immaginare mai , & tutte ce le gettiamo 
dietro a le fpalle,attendcndo a la proua fola; alla toc- 
ca come fi fa l’oro : quefta ha da chiarire la partita,! 
fatti fuoi, le fuc operationi , hanno a dimodrarlo , & 
non le mie o l’altrui parole . Io ue lo do bene in quan 
to a me : per reale, & piaceuolc facendoui mille fedi, 
che colui che fe ne feruirà , non lo trouerrà mai fan- 
taftico,o bizarro,& piu toflo per fagace che per gof- 
fo lo riputerete . Et per finirla, egli c feruentc ; fenza 
cirimonie, ne fi reputa punto,o n ftima molto : fi che 
iodi nuouo ue lo raccomando ,& ui fupplico a far- 
gli tutti i fauori , iquali fieno ragioncuoli , & giudi, 
per che da le Signorie Voftre altro non fi ricerca , & 
bacioui a nome fuo , la mano . 



AL magnifico ^signor 

P A N D O L F O A T T A V A .N T I 

. ; SVO SIGNORE ^OSSEIIV ANDISS. ,j 
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I'On ha vendo potuto Hampart 
tì Lhro della Trattone Fiorentina tl^ 
tjuale mene dedicato allaS. V.'Terot 
iti cjuefìo mezizp che mi uerrà ijualchtl 
comodità di farlo : quella potrà lece- 
re quejle fi honorate ^ graui fenten^ - 
ig, Que[ie fondi quella lega che tanto piaceuano dt leggere 
alla S.V. (t) che la deftderaua uedcrkft) hauer ne copia; 
Eccole con il pr e finte libro che io prefènto alla uofhrama- 
gnifica per fona pregandola che mi tenga nel cuor fuo da rea,-^ 
le ff) mro Ser ultore che io le fono ^ (aciole la mano . ‘ 
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£ PARE CHE fieno hoggi 
tanto moltiplicati gUadulatort;che ' 
fi mette in ufo il dar loro orec - 
chta, ^credergli, come ala fleffa 
uerità ; e tutti coloro ie^ualt danno * , 
orecchia a tali , diuentaho come fi 
uede infoienti. "BendtfJèT>iogem , o 
che egli e molto peggio abhatterfì negà Adulatori, che ne cor 
hi : Grate afferma, che colui che Ha fra gU adulatori , r 

come una pecora fra i lupi. Qht uuol uedere come le adula- . 
tiom fieno accettate: come gli adulatori deuorino uìui ui- 

uiglt huomim adulati ; legga a cjuefia età adulatrice,i libri 
i libretti, e i libracci di cantafauole, g^ hiflor 'ie ; rappezzati : 
traditi ft) rubati, che corrotto la tauola ritonda . Legga di- 
co le Ptfiole dedicatone ancora, gonfiate , pregne : ^ sbra- 
cate d'Adùlatione . '7^oi haremmo bifogno d'uno <LAle(fkn- 'L 
dro che ben bene efaminaffe le opere . So che la fua prudLnzéi ^ 
confiderò brauamente il libro de fiuoi fatttilquaUc^érifio- 




IO IL CANCELLIERI DEL DONI 
bolo fJiftorico compoje^e trouatolo adulatore^ trajfe iluolu- 
me ferino nel fiume : con un dire all'adulatore , tanto meri- 
terejhcheio a te faceti cofi nido per conclujìone la 
fintenzst ctzy^ntiflene'; che tl piu nociuo animale dtmeftico 
che fi trout e t'z/4dulatore . 

SEnTB^ZE T>E .^OPEK^l CITl^CA 
all’ad vlatione, et d’antichi. 

Prospero colonna. La lingua de gli Adu 
latori , è una pepe al mondo napofia ^ fecreta . 
c^NDREA GRiTTi. L'Adulatione porta un ueleno 
in bocca tanto acuto , che fi tu gli porgi l'orecchia , la ti am- 
mazz^t /abito, 

3 ED A V, ^on è il piu finti fuoco lauorato , che la lin- 

gua delt Adulatore, 

c^LFONSO DA ESTE. SgH'e fi Corrotta la corte di 
t^uefia noftra età , che chi non fia adulare pare non filo mui- 
éofo in parte : ma tutto fuperbo uien riputato , 

5 E M B O . In cfuefio mondo maligno , ha prefi tal parte 
l'Adulatione , che colui che non la e/Jercita , e giudicato per 
natura inuidiofi , per arte fùperbo , 

c/^N GELO MORESiNi. La uoce che chiama gà 
huomini Felici : uorrebbe deriuare da una /incera uerità; 
■fg) non da una uana Adulatione , 

Cipria n"o . Io uorrei che l'huomo fofii piu tofto ripren- 
fir fiuero , che man/ueto adulatore , 

A N D 1 N o . fi uiueua fiifcer amente con timor ^ 

dà'Vio, . 


DELL’BLOCLrENZA ANT. ET MOD.. // 
di Dio , i hmni poteuano dire la uerità.; ma gli adulatori : 
in quefto ficol noflro corrotto , non pojjono , non uogìiono, " 
non fanno tacere la bugia , cjuella era una lettione che 
amaeftraua gli huomini a uiuer hene\^ quefl a a mofirart 
il male è una fauella uituperofà . 

^ERCOLE Mentivo GLI, l tempi dada noftra 
malitta corrotti non partortjcono Jè non ciancie di licentiofi 
adulatori, adequali (^per no/ira gratta) [i da fede, i dot- 

fàui ragionamenti di uerità, fin banditi dad' udito, 
quajt in ogni parte doue fi fauedi . 

(JlOVAN BATTISTA SARACCO. Loapplaufi 
deda plebe , e quafi fimpre un gonfiamento di mare che alla 
fine non fa fi non danno ad'huomo . 

^vicci ARDiNi. Lo firiuer fùla rena,f^Uadn- 
latrici lode del uulgo,non s'hanno luna alt altra alcuna 
inuidta. 

Il f I c i n o . La troppa miferkordia doue non bifigna , 
il dar fede ade parole adulatricifalfi , ^ lo filmar fi troppo 
felice ,fin tre (dette che feri fono lo Imperio deìthuomo . 

t/^GESilAO RE. Il reputarfiglortofi modo , accetta- 
re tutte lectancte deltadulationi , ^muouerp fuor di mi- 
fura a mìfiricordia : e uh folgore che ada fine ogni cofd di- 

'Pier lvigi far. fattiuo e quel Signore che non 
fi fida di neffuno : ma peggiore è quedo che a tutti gli zyddu- 
latori crede, 

Sforza SFORZA. Gh adulatori, menano al buio 

3 u 


12 IL CANCELLIERI DEI *DONI* m 
iioue uogaono la maggior parte de Signori . 
tyd R I o S T o . ^ede felicità , ti fèguitano i pUhei ; ^ 
nelle mifèrìe . 

'Volta la turba adulatrice il piede . 
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BELLEZZA D’ANIMO^ \ 



£ L L A dote riceue colui dada natu- 
ra y ilcfuak ha l'animo trancjutllo y in- 
trepido reale , come moflro zAlef 
[andrò ; che nell' udir dire di lui mede- 
fimo malcy dijjè . è co fa più mi- 

rabile fragh huomini , che il far bene, ] 
fèntir dirne male . T) 'animo grande , ne fù Qefare prL 
uilegiato y onde in piccola barca pajjando il mare con tl fu- 
rore delle irate Jpume contro ; uoltatofi al padrone, del legno 
situale temeua ; Sta di buon'animo , diffe egli , che teco hai. 
Cejàre. Pompeo t^ia^o ejuando andò a Siila con l'ejfer- 
cito dijjè con animo coraggiofò . Io non tornerò fenza jpoglie 
de nimict , ne renderò (juejle armi nette di fangutifi come io, 
le piglio . eyérifiippo offendo prigione in zAfiay fu dimanda- 
to come liaua nell animo per fauellare al Signore yalcfual 
rtlpofè'ychenon fumai tanto coftante^ Jaldo quanto fi 

trouaua all' bora, 

% 

•BE'^ COSTANTI zA^IAlI BT F Otri. 




Sentenza degli antichi , ^ de moderni. 

/'errante 
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DELL’ILOCLVÉNZ A A NT. ET M O O. /J 
Fe rrante GONZAGA, grandijiinn pericoli 
la fperanz^ della faìute confìjìe nell' animo intero ^ uirile. 
c^DRlANO IMPERATORE. Vhuomo Coraggio- 
' fo ne cafi precipitofi fi confirua meglio che non fa il codar- 
do ftjuile, 

5 E N E c A . Qon piu /aldo riparo fi difende fimpre da i 
trauagli (kd' animo , un petto un cuor uiuace . 

Giovio VESCOVO. La fjrtezsA dell'animo uale 

affai ne uenti contrarij , iquali combattono l'huomo,dcl 
continuo in quefia ulta . 

N I B A L TESTA. L'occhio diritto d'un bell' animo , 

è fàpetfi configliare da fi medefimo , fp) conofiere le cofi uti- 
li y honorate : l'occhio fianco e fapere ubidire a ^uel con- 
figlio c/e dato gli mene rettamente neramente fi può 

chiamar cieco colut)'che non [à far tunOy nericèuer l'altro. 
7 i,E'R s o D E R I N I i , La nobiltà dell'inttiletto faui9\ 
è lo act^uifiarfi gradi q) honort , la grandezj^t delt animo 
pronto , e faper mantener figby ma colui che non fa ne acqui- 
ftarfigliy ne mantener figli: è pazzjOy ^ priuo et ogni ingegno. 
^lO. DE MEDICI. Lo inganno ilquale con finta oc^ 

K.cafione , e trifià fi fa innanzi per darti la uittoria quando 
uede li che tu hai honorato della forza ; non lo accet- 

' tare perche è mtuperofiy e/fendo tu padrone della parte 
migliore . 

•Senofonte. Ogni uolta che la forzai ti uuoì far uin- 

cere le imprefi, l'inimico , fa che tu fiacci uia da te (Je 

'btnla potepiufare^ fimpre l'inganno. 
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74 IL CANCELLIERI DEL DONI 
J?/alatesta bagli oni. Lo hauer fermo l'A- 
nimo ^ rifoìuto , fa che moki /apportano piu lofio un tor- 
mento della morte , che molti firatij della una . 

*7 o L I B I o . Qji guarda bene con l'occhio fimo, uede che 

l'accettare una morte, è un fuggire miQe tormenti della una* 
.c^nton da leva. Colui che ha tollerato mille af- 

fanni nella ulta , ha il torto a doler fi d'una [ol pena della 


morte , 




^?,FTTSZZA T>'A^IMO. 

5adoleto. cyille parole de grandi huomini figgi^p^ 
che i cuori deboli a rifpondere habbino timore (g) lì fiato in 
tutto , fg) la parola perdino . 

Grisostomq. L'animo ude, attardile fg) pronte 
propo/ìe de coraggiofi ,fiole legare all'huomo 'la parola^ 
impedirgli la uoce , farlo qua/t fimpre tacere , o non fa- 
« per rijpondere . ^ 

IV^VJBTFDItlB D'ANIMO, 

Tom M ASO fioretti. Colui che con trauaglio 
defidera le cofe d'auuenire o d'altri : poche uolte le prefintt., 
.9 le fie gode con efuiete . 

Cirillo, t/on ha ripojò mai ned' animo colui che del 
continuo ha fite a la roba altrui con auidità di fiper fimpre 
tutte le cofi auuenire , 

■ ■,mGO'B,DIGIA,^T>'A^IMO. 
Lorenzo ci7stiniaj^. *Tocofifidisfa'deltu» 

idem- 


DELL’ELOQjrEMZA ANT. ET M OD . 7/ 

ttk mediocre , che gli dona il Qelo , colui che dejidera ruba- 
re il tutto della terra . 

^ 5ilvia di somma, e fin tanto infittahiìì neL 
thuomo i defider^ terreni , che quanto ci porge il Cielo non 
cibafta, 

C//LFONSO RE. Il furto continuo che fipra della ter- 

ra uorremmo efèrcitare ; fa che non ringratiamo il Cielo di 
quantoper/ùa granaci porge. . , 

mFI^MITA^ D'ANIMO. 

• 

G o s T I N o . Quando thuomo è et animo corrotto , 
ogni cofà ancora che buona /tagli cbjpiace ; (i come alt ama- 
lato corpo , tlquale gli puzzA ogni cibo buono ^ delicato . 
c/^LOici BELL* AGATE. Lo slomaco gua/ìo del 
trijio huomojconuertifie do che ut entra di odorifero in puze 
ralente malt^ità,come fa la macchia delt occhio ^che quan- 
to con effi rimira , g/i par macchiato . 

I HA T 0 H ^ ^ 0. 

Il ferrvccio. La uendetta che thuorno ajpetta 
di fare con lungo tempo (^potendo fubito uendicarti ) è fèmi- 
na : il pre/ìo gafìigo , è majehio . 

e^NATALCiDA. lo faro , diro dicon le femme:f0 

gli huomini fenzA metter tempo m mezz $ , fanno , ejjèrido 
ingiuriati . 

Grate Tebano ilquale entraua per tutte le cafi, ^ ripren- 

deua liberamente ciochegli dtj/iaceua^mt pare che foffi eta^ 
) 


nimo affai curiofi\ a Cercare ptu che non fé gU conueniua 
Il fattore delle monache di (ffuaìfonda rtff}ofi fauiamente , 
nel portare non fo che prefòite coperto , a colui che gli dtfffe 
cheeeotefìo cheta porti fòt tot per (jaefto lo nafiondo dijfe 
acctoche tu non lo [appi . ^'Ma peggio fanno coloro che con 
tanta anfutà efantmo defideranodi fapcre'non [diamente 
lecofed'auucnire ,ma ejucUe ancora che /òpra di noi fonOy 
che tmpoftbili fino eh fa perle : onde tnejuteti con cattino 
animo , l'animo buono altrui trauaghano, ffi) lor mede f mi 
alla fine fi tribolano . 

, ' . ^ 

CONSIDER ATIONE^ V 



Hi DICE hoggiy diceefuello che 
fa bi fogno dirtyC il piu delle uolte il mal 
trouato : colui pare alla fine uno 

alocco fi non dice do che dtbbe dire . 
^a chi hauejje uoglia di dire ( o che 
contrario ) ffi dire ^ parer di non di- 
re t come diremo noi , che dicendo e fi potefii dirgli e non di- 
ce f Diffe Dante che l'huomo che dir uuole per non dire , 
dica CIO che hanno detto coloro , che a lor tempi dijfino per 
dire ; perche non fi potrà dire in aero ihe per i mftri e dica : 
effendo per altridetto. Che ha da fare Marc' Antonio con il 
tajfare molti Principi fù) Signori ufuali Hauanoful riceucre 
affai, (fi non fui dare t ma perche egli daua , donaua , 

con lo ^lendore della liberalitàfi focena illufìre ; però d^e 

che non 


DELl/ELO Oy EN2 A^ANT, ET. MOD. n,\ 
th^^Tftra m^^ior grandezza dt ejutliaitun Signore ehe'ò 
donafje , ne la pm utk poteua ujdre che togliendo non dona^ 
re . Se io dieej^i hoggt che ^fta fpUndida uirtù è morta j 
nella piu parte de grandi^ forfè che mi farebbe detto che io 
■abb'^acafi . Par crederreihàuer molti da la mia , che di- 
fenderebbonofi fatta ragtone\ V n belio intelletto douerreb- 
be fempre piu tofto dejiderarè come diffe %one ; dare , che 
torre ; perche ancor a'cyirtaferfè fud'opmiomche f off è piu 
bella cofa Vaccrefeere all'huomo grande ^ , che mmuirlo . 
■El io per dir cjualcofà dico che ancora hoggti Signori mo- 
derni donano t cefi come gli antichi donauano; effèndo Ram- 
pato il mondo fòpra una mede [ima forma ogni mattina^ 
n^abifogna ben uedere. fquegfi per mento donauano fa- 
utamente , fgf fe quefh per capriccio pàzs.(^mènte larfifcono, 

O gt uni, ^gì*altrt, per fare il loro uffitio debitamente ,i'u-’\ 
fano . Et la fèntenz^ lafiero io ' nel giuditio di coloro f per 
qnefta uolta ) che tali e tal co fi piu uoìtehanno ueduto . De*; 
paffuti inquanto a me , non poffo dir nulla , de prefintt dirò 
bene poi che ho ueduto donar qual cofa, ^ 

' COTSfSJDEf^ATIO^ E OTTIMA. 

ARCO MANTOVA. Chi dona debbe hauere uno 
occhio alla fua conditione , donar rettamente ftf l'altro 

merito di colui a chi égli dona accioche domgiufì amente . 

Ta. a r a n o , I m p £ r a t-o r'e ì‘ Il donare doue non è 
il mento, ^ piu che a fi, altri nonconuieneècofi 

^di’poco giudittoi t ’ ax l\. 
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C'iNO DA PISTOIA. Colui che ifitcci fimpn 
piu conto della buona fofìanzji che delle parole . 

C o I R I L o . Le parole fin di poco frutto , ogm uolta che 
nel leggere non s'intendono ifenfi. 

?IER CAPPONii Seie corone non fànano $ dolori 
della tefla , ^ i begli anelli le gotte delle dita che profitto 
faranno gh honori^ffi le ricchezjts allo ignorante^fg) al mlef 

Gio. AND. D all’ano v^i LLAR A. Si come t 
pompofi uefi intenti piu tofio digradano tl plebeo , che l'hono- 
rtno , appreffb al prudente huomo ;coJi eipprefiò edt ignorane 
te fin ptu tofio in poco conto che m molto grado i uirtuofi che 
maluefiittfino . 

CEKVBGLI OSTINATI. 

Il f o I a n o . (fili ambittop, i bkzstri ,fifientano 

l' opere nprouate , ^ le lodano . . - 

Z/ V c I L L o . L'ofiinato mantien fimpre tl fùo detto, an- 
cora che mal detto : ne fi cura di riceuer uergogna o danno . 

5alamone hebreo. L'ofitnato uince fimpre , 
perche ancora che perda , ha uinto tl fijlentare id fua opi- 
nione , laejuale in fi non crede hauer perduta . > ^ 

Consiglio 

/eronimo FAVAh La eftrema nécefiità conduca 
l' huomo fiiuio a ragionar di fi mede fimo circa alle grande^ 
zs ; honori, ^ delle cofi /ite. 

T V L L i o . L'huomo prudente ^fi egli può , non fi lodi 

maifO 
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mat fO ititupert , . A r i>Vf •< ' , . 

Fk. VALERIO. Sicomedlòdarfitèuanft^le^Ura: 
coftilbiafimarp , c greue pazxi^> i 

CHlATtSZZA T>ÌttA VI'R.tr.''^^ 


T> ve A D* A L B A . La uera fkpìtnz^ mrì è (fueila che 
ua mlando con le ali delle paròle , ma quella che fi fa cono- 
fiere con l' opere della Uirtu . 

*P I R R o RE. (jli firmtthe refiano de uirtuofi ; fanno 

piu opera m fatti dopo la morte che profitto le parole che 
hanno dette m Ulta . 


C 0 ISf S J G L l 0. 

/^lONE sevLTORE. Le dannate , fp) uituperate 
cofi non le commendar mai non le difendere . 

Jx CAGNVOLA. R fiftentar le cofi ree ; fa cader 
l'huomo neuttuperij. 

Il p V l c I . T^n può efjtr ne gtufio ^ ne prudente colui , 

ilqual difende le cofi infami e alza . 



MALIGNITA\ 

T V T T E le cofi , lequali fino firit- 
te fi ne pub fimpre cauare qualche prò- 
utile ; de cattiui fatti, il riguar 
; per non cadere in tali errori ; e f 
buoni ,fir uopo fimpre per multargli ,\ 
Fu uno animo cofi fatto ff) cattino 
quello di Catibna, che per, ricoprire un male difie. Io con 

C jf 
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la routna martore fon per attutarlo . Ho^tfi può dire che 
ìa malignità della difcorSà una grdn parte' occupi de noflri w 
cuori ^ fènzfl andar pm autorità paffute allegando , gli nu 
finiti ^empid'boggi aper^amf^e ^e lo dimofiranif^, 

discordia ET SF^pI EFFETTI, , ^ 

T^OCE foscari. ^e città uniuerfale^ ne cafa porr 
• titolare può fiare m piedi , cjuando la difiordia n'e patrona, 
f ATONE.' La città che da ricetto alla difcordia, 
cafà che gli porge orecchia , ua tofio in precipitto , 

'Princ. d’oria. ^ale e Hata mai cjuella città ' 
hen cuftodita ffi) retta , cjuella cafa ben gouernata 
addorna ; che la difcoréa al pruno fuo apparire non hab- . 
bta confufa f t 

M B R o s I o . Quando la difiordia può metter mano\ 

ne magifìrati pubUci delle città t piedi nelle cafi partico- 
lari , la confonde tutte l'opere buone , 

T>AfifHo DI Iattura ^e^te, 

CiNO DA PISTOIA. Itriflihuommi pignoranti, 
fi bene accufàno d'opere - cattiue , danneggiano con infiniti - 
mah , p fanno con la bugia che fieno odiati , p (juafi ut- 
tuperofi moflratia dito i buoni, p uirtuofi per (juello che 
^tkr amente non fono, pnon faranno mai ;fàtinp di grò- 
’tia,p contentino bene bene ilmahgno animo loro : perche 
la miglior parte , in difpregio delia trautrfa lor mente, fia 
’fimprcmatnettapeccelkpte, . , 

vi Cirill'o. 
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Cirillo. La mala dijpofitiom de cttort , atti a ricemr 
le prime tnfte fal{è imprejiiom è cagione del danno che rice- 
uono t cofi limati fpiriti, ^(inceri intelletti : uergogna gran^ 
de è di ejuclla età che da fede a fi fatti infoienti . Ma com- • 
piaccwfi un pocoejuanto che uogltono y (juefli tali ribaldi y 
conciofia che la (porca ùngua di coloro che dicono , ^ la 
mal purgata orecchia di coloro che gli confintono non mac~ 
chieranno mai t anta candtdezi^ di uirtu . 

DOMINIO GirSTO. 

D. DANMELLO DA SCHIO. La UÌrtÙ UquaU C 
propria delthuomo haurebbea premiere y f^non ìluitio 
che delle befiie e la norma . 

/ E R o N I M o . è cofit piu degna in noi che la bontày 

quefia uer amente douerrebbe dominarci , ^ non la trifli- 
tia y che /òpra le fiere ha llmperio . 

C./4GABITO BELLISSIMO, ^ene giufi amente ha 

il figgio filo nel cuor noftro la dignità y ma noil'habbiamo 
depojia , ^ impatronitone iiuituperio . 

Batista dottori. To/ che la fàpienzpt s'anni- 
da bene fpejfo ne nofirl mtelìttù , noi non douerremmo fiac- 
ciarla per allottarci l'ignoranza . 

T/' I R G I L r o . ^on è cofa laejuale fia piu naturale ne 
begli animi ragioneuoli che la prudenzti : per che ìafiiamo il 
dominio libero adunque aJla paz^ ? 

^)ESlDE\lO SE<NZA TE^AII^slE, 

RONIMO fAVÀ. Inquieto è il pouerOypercioche «r- 


X' 
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de il ricco , il ricco non ha pace (quando rimira il principe , 
^ il prmctpe urne con traua^lio non piccolo , poiché ucdc di 
non poter perpetuarfìncl dominio. 

(jlO , GERSONE. che poco ha y nel riguardare 

/ ehi molto tieneyfi affligge , chi ha ajfat mll'hauer l'occhio 

.al Signore fi tribola ; ft) d Signore poi che non può mucre 
etirnamente pafja gli anni con molto faflidio. 

S A S ] L I O . pena maggiore può nceuere un mendi- 

co buono , uedendo un ricco auarone l che ripofo ha poi co- 
Jlui , conofeendo dfuo tiranno piu potente f rubarjì? ma 

la paj^tone non ha termine ne fine del tiranno , (juando con- 
fiderà d'hauen la uitayCt la tirannia In un punto a per dir e. 
c^NlBAL TESTA, ^afofi Stolto y 'c quel pouero iL 
quale non ha bene in fe , per cagione dillo inutdiare il ricco . 
n^azjo pubico e il ricco penfàndo di occupare lo flato del 
principato impofibile : q) palefe fcreto matto è quel Si- 

gnore che fi mette in fantaf a di regnar fempre. 
^REGORIO NAZZIANZENO. (lAlIcgrf il poue- 
ro del fuo flato quieto uedendo il ricco in trauaglio , non 
pianga mai linceo che f ripofa yConf dir andò il pefo del 
Principe intollerabile : ridaf del mondo il fncero Signore 
poi che tutti gli flati n) tutte le grandezza fon pofie in ter-, 
ra , ^ dal tempo fitte equali . 

DATSlfNO A XIMBDIA'KS DIFFICILE. 

F. CIO. BATTISTA LEONE. Quando le uìtupe- 
rofi cojè dilettano althuomoy diffcilcofa è con conf^ o con 

le ha 


■Oiritiz.' 


Goo*;. 
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pareri , riparare ^ perche fi può ejuafi metter per perduto co- 
lui tlquaìe ha conuertito il uitio in co fi urne . 

7{p MITO. L'hahtto della difineftà che l'huomo fi met- 

te tn dofio uolentieri , ^ uolentieri lo porta : non fi gli può 
fitiluppar d' attorno fi non con gran fatica . 

.Z^ATTANTio FIR. Coloro che fi arreccano i uitupe- 

rij a honori, il uitio ufano per ornamento di uirtu , non 

a hifogna ufare ingegno , o durar fatica per ridurlo , concio- 
fia che fie dtfficilifitma imprefa , ft) da non riufiire a cofa 
buona . 

T> A T> E L V OTIO, 

Cesare anc. T^on e uita piu infelice , inquieta fp) ' 
piena di trauaglio , quanto quella delthuomo otiofi , 

G o s T 1 N o . 'JMed’otio s'annida ogni uitio , ^ di- 
fine fi à . 

7? A N T E . Quale e il piu uituperofi huomo , che Pigno- 

rante otiofi l 

/e R o N I M o . T>oue entra Potio : s'apre la porta ; a 
tutti t uitij. 

DILIGENZA VTILE, . 
cx^LFONSO RE. Ogni uolta che noi attenderemo alla 
uera cura della una , acquifieremo una certa finità . 

E s V £ . c^/ mantenerli libero dalle infirmità , il ri- 

guardo de difirdmi uale ajfii , 

y ^ A L E N o . chi bandifie la lujjuria, la crapula da fi, 

' /caccia parimente le lunghe infirmila , ff) incurabili . 
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EFFETTO DI CATTIVI' 

CONSIGLI. 

7{a cy^ntonino io nelle fue impre- 
fe y ^ ne btfògni cmtli molto prudente: 
pot che Jempre fi confighaua con móìtt 
dt tanto ijuanto egli doucua fare . Di- 
cono ancorai Jam ejfir cofa ptuhone- 
fìa che uno fegua piu tofìo t configli di 
molti ami a , che efit uadino dietro all'opinione d*un filo . ' 
RCHESEDEL VASTO. 1 fini fino tnfdki dt 

■ejuelìe imprefi che fi propongono con i cattiut configli . 

Lat t I o f I r. I pareri comprati dagli ignoran- 

ti, hanno con loro fempre uant aggio la pena . 

/'iLiPPO STROZ. Il danno uiem adojfi a colui fen - 
ZOL rimedio, (juddo con gli ignorati configli opera cofa alcuna, 
C/4LFONSO DE PAZZI. Colui che in grofj'o flim- 
borfa la moneta de trifti pareri , ha da fpendere a minuto 
un tempo danari dt pentimento . 

T>£L ^O^DO, ' ' 

‘ ' 

Basilio. Uhonefìa pouertà , e larghifiimo , anti- 

co patrimonio de nobili animi ^ mirabili , ancora che il- 
uulgo la danni , molto il tefiro commendi . 

Lyc A MARTINI, chi nafie del /angue del popolare 

z$,e fempre, 0 infame 0 plebeo * 

eLSTTIOT^S 



by C 


DELL’EL00.VENZA ANTj et MOD. 2S 

ELSTTIOT^S SOP^AT^ATF\AL8. 

Sforza sforza. iQelt hanno Jèmprenuoueutef 

diuerfi modi non piu ueduti da gli huomini , a conaurre 
al fine un loro effetto (kterminato, 

EFFETTI T>ELVAM1C0 ET, 

DEL PARENTE. 

/l c V I c c I a r d I n o. La uera amiàtta adopera firn 
pre l'occhio della prudenza ^ la trifìa fortuna (quello della 
Qecità: pero pm giouaci lo amico ^che il parente infinite uolte, 

CONGELO MORESINI. La fortunati trouai pa- 
renti,^ l'amicitia gli amici et dona, ^uegà bene Ppeffò 
nelle dijgr atte ci offendano , f^quefii quafi del continuo ne 
htfigni et fiuuer.gano» 

/ £ R o N I M o Fa V A . Sta fimpre pronto a ribattere 
l'offejà del nimico , rifiorare ilhenifitio dell'amico. 

/eronimo magi d’anghiari. Cometamo- 
re naturalmente è ardito, et baldanz$(òfinz^ meta alcuna 
cofi uiuacemente e finza fieno il de fiderio , finza ragione. 

FORTVNA^k 

T 0 R T V N A chiamano gli huomirti 
del mondo tutte le cofi che uengano lo- 
ro in contrario . Si lamentano dt lei , 
fi ne dolgano , t hanno bora per fe- 

lice , fjfi bora infelice figgetto . Quel 
tiranno che /campo filo della cufiche 

T> 
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rommndo amaz^ tutti i conuitati grtdo a Fortuna turni 
hai rifirhato a ptggior cafi . On(k poco dipoi fu amaz^to, 
^a molti fino flati, icjuah (campati da perigli ft fin ridot. ' 
ti a una fimma felicità. Cieca (e gli può egli dire fìcura- 
mente : perche fi uede a cafo che le dtauoUne humane ritor- 
nano a figno 'ff^kcofi fignalate imperutrfa come gU piace, 
la Jùa figura per darla ad intendere a popoli , da gli antichi 
fu dipinta nuda , con i capegli dinanzi , con la ueìa , (òpra 
una palla , una ruota .ma fi io Phauefit a dipingere hoggt ; 
farei una femina paz ^ , ^ l^dr a infuriata che lafitafor.. 

non haueffe pan . Lacfuak fimpre torreffi precipito fa- 
mente y rubando ; donando , ^ alla paz^refia roumafit 
doue non bifigna , ^ doue e bifigno rubafii , ^ 7 oi tornan- 
do y ^ ritornando per quei luoghi da cofa fenza ceruello ri- 
togliefi , défii y facefii , disfacefii : tutto fenza una confi- 

deratione almondo . *Ferche quell'effir difiritta, o figura- 
ta firma per molti: fiauia , fui mondo, ft) far tante pazz 

zie, in quefìa^in quell' altra parte non ha del buone: 
ma del migliore harebbe ella, quando la Icuafjea chi ha 
troppo ff) non merita: ft) chi poco tiene ff) menta accrefetf 
fi y perche fi cofi (offe , ptrifirei che molti galanti huomini , 
ft douefimo lodare del fatto fuo , come bora molti molti 

apertamente fi ne dolgano . 

FALLACIA VBLLA FO’KTV^flji. 

7r INCIPE D*ORTA. T>i quei punti cattiui de da- 
di deldtfirdme che la Fortuna tira fui tauoliert del mondo , 

non fa 
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non Jìa huomo umente che fi ne fidi', perche U fallace fimi^ 
na , fa per trattenerci con ijptranza di poter mutare le ta~ 
uole de gìtlian, come chfignamo', alla fine la a da il gio- 

co Marcio , in danno , o m mtuperio doppiamente noflro . 
Cesare brancatio. Il di/órdtne che ajfitati ci 
uede tanto delle corone de gli fiettn d'altri con una pron- 

ta faccia doppia , ci porge la taz^zjt dell'occafione con una 
chiara beuanda apparente . a ejuefia non porga la bocca il 
prudente , per cicche e fi hee uelcno di trauaglio in cambio di 
unto di ejuiete , tal che bene fpefio e fi mette la ulta per fim- 
preinìuogo dtcauarpla fiteper unauolta fòla. 

FmE DEL LEGGEKE. ‘ 

^loy IO VESCOVO. / buoni libri non fino firitti 
per poffare il tempo leggendogli, nè fi debbono u/àreper ifira 
tiare il tempo ; ma per gouernarfi nelle fortune felici ffi) in- 
felici a tempo , 

Baracco. Sei libri fi fìudiafiino per trafiuUo , non ci 

farebbe differenza da chi gli compra , a chi gli uende . 

Il cagnÒla. Leggere g^ intendere è da huomo , 
leggere ^ non intendere è da animale * 

fOK^TF^A I M P or B. 

Crisostomo. La fortuna non muta il nafiimen- 

ìo nobile , facendolo ignobile , perche lo effir feruo , o cadere 
in pouertà può auuei\ire a ogni ejualità di perfòna . 

Ao MENISCO fAjBlO. Con gli ffroni della pouertà 

D ij 
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pun^e la fortuna tal uolta il nol>iIe‘,f7Ja la noltlta non atter- 
rirà ella mai con le fue ferite . 


Y F'RVTTI DELLA CO%TE. 

C7 1 0 V I O . L primi fauori della corte fin p 'm dolci che il; 

mele : nel mez^o fin come ajfintio amari ^ alla fine piu che 
tofitco uelenofi fp) mortali . 

^osso BVFFONE. Quando il (Cortigiano entra nel- 
la fcuola della firuttu , ogni cofa gli pare oro : il primo mefi^ 
e fatto <t argento, il reftante dell'anno fi conuertifie in piom- 
bo , tutto il tempo che et refla , per dirlo honefl amente pute,^ 
5orso dvca. Il diletto ft) l'adulatione fino i pri- 

mi amici che ti abbraccino quando tu Hiuentt cortigiano, gli 
honori , la iperanzfiti ritengono, e trattengono ffi) nel- 

t ultimo il fallimento la dfjperatione te ne cauano fuori . 

c/^.R £ T I N o . "Bella cofa è effir fauorito cortigiano : ma 
lo inciampare in un fil di paglia , lo fa morire fipr a un fa- 
fi cidi fimo. 

FXVTTO ^DSLVIG"^OKATSfZA. 

GlO. B. PIGNA, grande errore è quello dell'ìgno - 
rame , ilqual fimpre piglia con la finiftra mano , cioche la 
deflra del uirtuofi gli porge . 

'Petrarcha. In catttua parte accomoda bene fptf 

fi lofiiocco plebeo quanto di buono gh dono il nobile ingegno f 

FO% TF"NA "T S A. 

'P. attavanti* K^re uolte auutene , che la firtit- 

na non 


Diùi^lzedbi 'dO;” 
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na non ojftnda. le granéfime uirtù ìecjuali non uerrcbl?ono 
m tanta celefle dignità la potenza della fortuna non le 
affnafi con il trauaglio del mondo . 

GELOSIA DELLA 

TIRANNIDE. 

j^A V E pefi è ejudlo che fopportano 
coloro che (òn fgnoreggiatt da Signor 
cattiuo , 0 ‘principe Tiranno ; ma io 
non credo che fa manco carico cjutllo 
che il Signore ha fiì cuore di uederf 
uenir grande figli occhi per utrtu , per 
fingile , ^ per douere un fio Citt acino nobile , tal che fi le 
forze fuffero ccf itali , non fi come fa loro f uiutjjè . ^redo 
che il difìruggitore de buon co fumi indegno Signore che di- 
Jpcrde tali Qt ladini y farebbe depofto , da\pìir abile ingegno 
degnamente: degnamente difperfi, 

E A L L A lu . ^hfpn e finzei fifietto dello fiato del Tlrin- 

cipe (jud CittadinOyilquale fitto il dominio crefee in grande^ 
za , fnguìare elpettatione . 

T> ve A VALENTINO. Tofo f annida nel petto del 

Signore il fijpetto , quando uede che nello fiato fio , il fid- 
dito nobile moltiplica di ricchezze , ^ di riputatone . 

*Tiek soderini. La tirannia che ha il fijpetto 
per fattilo , tollerare non può il buon Cittadino fio ilquale 
dadi fama honorata,f^ di grado degno. 
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gASTIGO OCCVLTO, 

Savonarola. La corrotta cofcunzAiContro a ogni 
preparamento del delinquente fuole feoprirt i jitoi trtjìi 
penfieri . ' 

K E SCO. CAFFARELLO. La brutta macehta che 
la co faenza offinde , ancora che hen coptrta [ìa dal rtO'^fi 
manifejìa nella faccia htne ff jjò . 

GE‘^TJL'tìrOMI‘NI VEKl- ' 

*Z)oNATO ACCIA, ^on fòno uer amente nohilt co- 
loro che tengano d luogo de gentd'huomtni^ma fin hm nohilt 
quegli che fanno opere dagentil'huomim . 

t/^NDREACRlTTi. li Gentil'huomo tìquale pajfa 
la uita ne dfirdmatt coftumi , occupa indegnamente il no- 
me y d luogo del gentd'huomo . 

"Doge crimani. Il maluagio gentd'huomo non 
dehbe impedire fi honorato nome , con t opere da ignorante : 
ma dehbe ritornando buono confiruare dfiggio {uo con tfat 
tiegregij q) uirtuofi. 

GIRATI A QtìB OFFENDE. ^ " 

i^i c I N O . La molta heniuoìenz^ , o gratia y fitol tal uoU 
taofènderenonmenocheladifgratiafi facci. 

Fk a IACOPO. Se Vejfer in di/gratia a molti coce 

*BenJfieJfi ancor la troppa gratta nuoce. • , ' 
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G2LAT1A £ T T> l S G K A r J A 

DELLA POESIA. 

|. e^ATTEO PALMIERI. La Pocftahadue figltuo^ 
li , tétJO mafihw ^ t altro fcmma,de i (jualt ella Ha m mezr 
! zfi , il nome dell'uno e %aJtTno , q) l'altra fi chiama zAdu- 

latiom ffi) ficondo che la madre , o nell'uno o nell'altro Htle 
i corninone t la porge d libro loro, ottiche fin cortigiani 

I di tutti a tre-, pigliano di mano alt zAdulatione fimpre gual- 

che opera ; ^ ficondo tocca fione la donano, dandoti 
riccuuta , ^premiata , l'dAdulartone con l'altra mano co- 
rona pir mento , di rofi chi remunera . 6t chi accetta 
ringratia ,y? ne ua finza ghirlanda . Ma chi non accetta 
ì dal3iafimo uien coronato di fpineif^non remunerando 

t con il pi filar e il prc finte ( ne ringratiando ) dali'zAdulatio- 
ne : Subito da tutti a tre gli è piantata tre corna uituperofi, 
uno denota le paffate fue male giornate , l'altro il uiuer pre- 
finte diffoluto , ^ il terzfi fignifica la ttergognofa fama fùa 
per l'auutnire , 


H V M O R E DI MOLTI 

SIGNORI. 



V E N D o ^Diogene nel faueììart 
cofi honorat e , atte fi come le genti con. 
correuanoy ffiueduto che pochi o ne f 
fino , p moueuano ad afi aitar lo , diede 
in una romanztna dictancteeda ple- 
bei, onde comorfiro molti, ^ molti 


ì 
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popoli , a i quali per d douere fico rtprenfioni ajpit , et una fi 
fatta infiknzei . hoggi non s*e egli ueduto peggio ? che 
nclbelmez^ d'un prudente , fagfio ragionamento fatto 

da moki uirtuofi, alla prefinza d'un Signore , ucnire un fòl 
bufione con nomile da paz^o fubìtofar tagliare con quel- 
le d fauio direde altri', fp) attender filo alia sioltina 
delie Jùe dishonefta ^ 

ODOGNETO. Se i trifti buffoni fon tollerati da 
principi , quando gli mordano con t detti coni fatti gii 
confitmano ; perche non debbono eglino fipportare le ripren- 
fioni de'uirtuofi letterati,^ nelle rtchiefie de lor btfogni 
fòuuenirgdi 

Francesco salviati. T> apot che ghw fi tenti 

buffoni pungano con la lingua pubUcamente i Signori occu- 
pando poi le ricchezze e i pregij de faui huommi ; q) che una 
tanta udta foffertjcono : almeno non offendino i prudenti 
spiriti quando ficretamente gli correggono ; perche fi uor- 
ranno confiderare dirittamente, quegli fino d lor uituperio , 
quefli la loro riputatióne . 

//lERONiiMO BENIV'ENI. ^ei Signori che i buon 
configli de letterati ffrcgiano , non gli premiano', ma in 

quel cambio accettano le paz^e parole de buffoni, egli arric- 
chifeano hanno a dire duero,piu del goffo, che del pru- 
dente Signore. 

Tico MIRANDOLANO. Ogni grande haueua in 

quei buoni fecoli qualche filo fifa che lo ammaefiraua, hoggi 
molti Signori han qualche buffone che gli trattiene in ri/o . 
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Cofi i palazzi de habitatori fin dmentaticafi di floL 

ite d'ignoranti, 

BASITO ?iO C I r 0. 

tA MBKOSIO. L'ufidtlptgharefiejfi fil(gno,^ptr 

ogni piccola cofi parere infopportabde riduce thuomo in 
tempo breut a ejfir coUcrico ^ furiofi , Q;) genera ncQ'anU 
tno un habito tanto peruerfi ^ cattiuo; che ancora che non 
uoglta l'huomo infurtarfi nell'iracondia: forz^ è che egli 
appartfia ritrofi m ogni modo , dtjjnaceuok . 

Gabriello vendramino. Hauendo fatto 
l'huomo Ihabito d'alterarji apparendo intollerabile per 
ogni mìnima cofi , conuerttfie tufi m coflume : talmente 
che diatene indomito animale , fp) uolendo poi ritrarfida 
una tanta infilenza ; la dtfjìcultà non lo comporta , e tale 
uun tenuto , che a un bifigno egli ejfer non debbe . 

BASITO FITIOSO ^OTS[ CO^OSCIVTO. 

ONS. DE LA CASA. *Tarecchi cattiue parti fi 

ritrouano fagli huomini , fg) ancora che le pengrandt, per 
piccole riputate uengano : o che le non fien conofiiute da chi 
le ufi ^,0 chi le tollera non pojfa , o non uoglta far altro : ba- 
fi a che ì'una fg) t altra parte ne patifiegran danno . Et fin 
cofi uer amente uergognofi parte , parte infoimi : pe^ 

ro fi tutti le tacciono : io uer amente non le doutrrei dire: ma 
perche non fino molti giorni che un fafttdiofi huomo mi 
firacch con piu dtum di quefii uitiofi cofiumi , però fin far» 

. E 
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z^tto a dirle per auuertimento i : 

Il primo hahito brutto che per molti s'ufi è ejuefto che nel 
ragionar teco ^ojtam paìefe fofia in [rcreto , e ficca il cef- 
fo appreffo al tuo utfh , ne fa dirti parola , o che non tt dia lo 
fputo con ejfa , o t accompagni con una boccata dtpuz^olen - . 
te fiato . 0 là j fiate difcofto , (t) conofiete fi fatta poltro- 
neria m uotf ft) emendatemi dico a chi tocca. L'altra 
cattiua parte ufata da molti e il continuo darti nel braccio, 
con la mano , urtarti con il gomito , tirarti ilfaio, o la uefia 
a ogni parola , accioche tu lafcolti a fuo modo , per forza , 
fi) per difietto , che malannaggia fi infoiente habito , La 
terza è il fauellar fimpre fimpre fempre non lafiiar dire 

ad altri nulla , e cianciare per le Brade : ff) ufa pur di ri- 
fi>ondergli piano che co fa fi fia importante, che fimpre tali 
briganti , ti rendono le rijpofic cantando . Hor uedete che 
pazfi uitij fi pigiano uolontariamente addoffo le genti , di 
fi fatte none Ile fafìidiofi ce ne fitrebbono affai da dire', di fif 
fiammti di nafi fporchamcnte , di tirar firnacchi , di fpu- 
tamenti , altri ufi fiomacofi : ma per non fafhdire chi 
legge , k tacerò. T^afia hauere aperta la firada, /aejual 
uogiio ferrare con dire che ciafiuno huomo che di natura gli 
pute tl fiato douerrcbbe fiar tanto lontano, che non ammor- 
bafiigkaltri . ^a fe t goffi che fopportano ejuelle fonate 
di corno dtcefitno', o huom da bene ,fi non de fiato mai det^ 
to ue Lo tiogho dir io : State di gratta un poco difiofìo da le 
perfine ; pere toc he uoi putite come una bubbola ff) ^hi non 
uuole ancor dir nulla , flia cheto fg) fopporti tal tubetto , fg) 
A godifilo ; 
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godtfito ; )o per me ho fatto boto di dirlo fimpre a cìafcunà 
pankolarrmnte , tome hora umuerjklmente lo fermo . 

* : 

» I N G I V R I >- 

TVg r V R I A di fatti diffe Xenofonte 
uuol ferro per ricompen/ay ft) cjtte Ila 
di parole fatti per paragone : ma qual 
peno le ingiurie che offendine in fatti 
^ quali in parole ; non fo trouar mi- 
glior giudice di colui a cui la tocca . Per 
il che puedebtne Ipeffoilor'gmditij quando ben fhniy ’ 
quando ben corrotti. Tale per una minima cojà fa molta 
ttimoPratione, ^ certi per gran fàttiingiuriop fi ne ridono. ' 
Quali dtquefle due fòrte d'huomini habbia piu intelletto , 
lo lafierò nelgiuditto de fiaui uniuer fiale , dtffi il 'B&nia : ma 
fi ifaui non fallafitno con il fare doue non bifogna ^ìiamazz 
^ doue bifogna alla mutolayla co fa andrebbe male per 
gli Gioiti , iquah bene ffcfjò con non conofiere ingiuria di fiat- 
ti di par ole , come la torna lor bene fi la pajfano . 

nSfGIFI.lA T^ÌCOAPEVOLE. 

ì/erodoto. T>i tutte k ingiurie che fi riceuonoJ^uU 

tima offende efiremamente. ■ y 
jLione aretino. L* ultima ingiuria che fi rUeue 

pa r che cuoca pm di tutte l' altre . 

Baldassarre CASTIGLIONE. Semprefiru 
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tUne nella memoria di tutte t ingiurie nceuute V ultima . 
«^ARCO MANTOVA. La maggiore ingiuria ch'c 
ti offenda , par che fia (juelt ultima che tu r tee ut . 
SPICCIO DOTTORI. Quella ingiurta ha piu offefi 
nel petto noftro , che uien l'ultima a notarci . 

^VONA VENTVRA. Tutte l' altre ingiurie paion 

minort eccetto l'ultima che fi riceue . 

2 / A E R T 1 o . Ogni offefa è graue , ma l*ulttma piu che 
tutte t altre et pefa, 

• IMPEDIMENTO MALIGNO. 

«✓Alfonso de pazzi. Lo impedire che non Jia 
gaff igato un trifto , e Optra dtaholtca 
®£DA VENERABILE. Occupare U HracU del fla^ 
gello ilt^uale batte un uittojo , ha del fio fimile in ciajihedu- 
va par te. 

?s/iccoLO MARTELLO. Nlon puo far peggio tl dU 
fenfore d' un ghiotto ^che filuarlo dalla legge che lo condana. 
Solimano. Quando l'huomo fiuorifie le ribaìderte , 
le medefìme dannano il fautore lo uituperano . 
Cesare brancatio. Nonfia alcuno ilt^uale Ite- 

uhi coltello di mano alla (ffiufìma che taglia la faccia del 
trifto ; perche con un fi fatto taglio sfregia fi mede fimo , 

1GN0K,ANZA vniVEXSALE. 

r 

Cosimo medici. Il non fi faper fruir e di quelle 
cofi che l'huomo ha , dirittamente , lo ejfer poco pratico del- 
le att'ioni 
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le anioni del mondo, ^ lo hauer cateiui diforfi^fa che 
ì^huomo urna mal contento la maggior parte delia fitta, ^ 
pamofi , inJàtiab’iU . 

Colino. L'huomo che la roba fùa dijpen/a fènz^a or^ 
dine , nelle faccende apparifce poco accorto ff) non antiuede 
guanto fa di bifògnOygmda t froi anni in continuo tranaglto, 
^em preda del timore , dell'ingordigia fimpre . 

ITSIJIDSLTA' ^ATF’K^LS, ^ 

Crisostomo. Qmndojiuedenelthuomo poca fio* 
^ bilità di fede, non fa alcuno che gli commetta negotio di 
ualore, 

C/^RCIVESCOVO ANTONINO. ^oco f debbe 

fidare l'huomo di colui che nelle cofi di Dio uacilla , anzi 
nulla fi ne debbe fidare . 

C^O. CASSIANO. ^e intrinfichez^ia particolare, ne 
amicitta uniuerfàle fi debbe hauer e con tfuel Chriftiano, che 
del continuo ha qualche dubbio nella fide . 

lMP%VDSnZA D8 'KÌCCHL 

//ercole bentivogli. Colorochenonfifiruo- 
no delle rkchezjs debitamente , non hanno ne addornamen- 
to negiouamento , ma da quelli uengano più tofio offe fi 
dishonorati, 

Baracco. Si come la roba fa ornamento alla cafà 
quando la fi difinbuifie degnamente , ^ con mifura ; cofi 
la uitupera quella famtgha che difenefiamente fi ne firue , 
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^ la pom in catttuo ufi cominùamentt . 

Caccio tolomei. ricco dishonefìo ffi uitìofi: 

i la roba gli e danno , ^ al buono ffi uirtuofi la fa utile V 

IMPETO SLT^ZA EKB2ip. 

F,a n z I n o . La fame che affilta la plebe , la fa ejfir 
fenz^ ragione . • 

JLelio torello, t^^al per chi goticrna una Cit- 

* tà quando la plebe uien dtfinefìamcnte affamata , 

e^ALATESTA bÀgliòne. Ogni giudttto Ogni'- 

difircttione fi perde nel popolo , quando finte la lunga , fp) 
uiolente fame, 

INFAMIA SECTi^ETA, 

I 

Zy E o N E X . grande infamia quella di un Principe a 
ejfir largo di parole ff) Hretto nella Mercede , 

Card, defedici. Qwifignort che affai promet- 
tono , fg) non ojfiruono , fanno una grande ingiuria alla di- 
gnità del principato . 

O D b C N £ T o . Tffpn e affretto il Signore a promet- 
tere affala ma fi ben poco promettere , molto ojfiruare , 

mCEGHO, ET FOTiZA, 

^iVLio CAMILLO. Coloro che fin di poc^ 

^ manco forze , non bifegna che fi menino a uendicare in- '■ 
giuria nejfuna , 


.V. -..ia, w Vi •;*'< 
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LITE RVINA NOSTRA. ' 

PERDITA del principato delia 
t Otta Siracufana che fece TDionifio ( il 
piu gtouam ) credo che fijje certo quel- 
la cagione con laqualc egli fi fcusò , per 
che adimandato come cofi haue£è per- 
duto quello che il padre acqutflo ; 
gli la/ito per ficcefione rijpofi, che il padre fuo ottenne l* Im- 
perio quandogia era uenuto in odio il gouerno popolare : ma 
che ejjò haueua pigliata quella Signoria quando linuidia b 
moflraua odtofò . ^^a la importanza sfarebbe Hata fic- 
cedere nella fortuna del dominare non dclthauere per 
hercdità : perche tutto fi conuertifce in poco tempo , ( come 
> per mille ejfimpi fi uede^ in perdita ^ 0 in una lite lunga : o 
trauerfia grande . 

JL A N D I N o . Il fallire che fa in tutto Ihuomo quando 

in cattiua bora comincia a litigare , è cagione che mai piu 
pofja in buona parte la Ine fita ritrarre . • 

ANETTO D. Sene primi giorni non fi dtftruggefii 
a un tratto l'huomo con la hte,non farebbonoglianm fi lun- 
ghi ^ per uederne una corta finten^a. 

Cipolla. Sempre ne piati la tua rouina ua innanzi, 
il re fi ante non fi termina mai. 

5an’s OVINO. . Chi ptatifce ha quanto é* uuoU d tempo 
lungo , ma la rouina fùa è molto corta , 

5 X (. A M o N D A FANO. Jl piatire ha un priuHegh 
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foto ; che ogni co fa è finzfi fine ,Jaluo che il roulnarti, cfie ti 
uteneal principio, * 

^ LODS DB fVOt^ VSCITI, 

JJOMEO CRANZA. Le piu htUe compofittom che fi 
leghino legate ne libri ^fono fiate compofle da gli huomini 
fitolti da la patria . 

A L L A R I . §lucUe firitture hbnorate che tanto piaccio- 
no nelle Città all'uniuerfiale ; a coloro che fuori di quelle fi 
ne Hanno fi dtbbe haucr particolarmente obltgo . 

. LODE D'V^^'SIG^O'B^E, 

• D o G N E T o . Sommamente e da commendare 
quel Signore ,ilqual potendo tiranneggiare i fuoi /additi ^ fi 
ritiene ne termini dcUa humamtà , ^ della modefiia . 
■/'rancesco moresi. I modi gratiiquaìi ufail 
• *Trincipe in tenere liberi i /ùoi uaj/alh ,/on tanto da com- , 
tnendare , che mille lingue non ne direbùono a pieno . 

V a G e R Q . “Now ha termine la lode che meriterei 
he un Signore , quando tcnefii t /additi fuoi da figLuoli , ^ 
fgh da padre fi porta/fi . 

.LEGGI DELLA T^ATVT{A PE%VE%SE. 

Valerio maximO. Le sfenate Uggì della gio- 
uentu fon terribili da ribattere , da fopportare intolle- 

rabili . 

Catone. I gmantdifir dinoti, non fin manco fa/ÌU . 

éofi 
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dtof nella familiarità che fi Jiennoiofi nelthauere a negol 
tiar con loro . 

Landino. La ferocità delgmane halzjurio nel* ami- 
citta è /lolta , ^ nella nmkmahefiiak^ 

7 >on donato avsQnio. Ifintimentidélgio- 
Mane sbrigliato , finta fipr acapo ^fin cinque furie deU 

t Inferno che lo conducono a trifio fine . 

t 

-V . xLJ^Tl^O IL6. :T 

Lt. L V c H I . Il mondo e un hbro di Dio , ferino da la 
natura, fipra del quale ci ammaeftra d tempo, ottimo 
precettore . 

c^GABiTO bell’hvomo. (f li anmci aprono il 
foglio della cognitione ejper Untaci tnfigna leggere alle 

noftre fpefe . 

ASSIMIANO CREMONESE. Colui che non t 
accorto negli Hudij delt utile , dell'honore , gli fia Sir ac- 

etato il hbro dal danno , fidala uergogna . 

Cesare pavesi. T^lle auuerfità, nelle prò- 
Jferitàjfia fimpre pronto il gentil huomo con II animo, a 
firuire con il ualore ; la fùa "Republica . 

Doge foscari. Qihì gentil huomini , ìquaìi in 

giouentu , con la forza hanno giouato alla republtca, deb- 
bono nella uecchiezzfl riporre in cambio di quella la pruden- 
in quello fiambto aiutarla con il configlio . 
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ftbbt l'tjjircito ycUchty^ quando ^ Qomc hauro cotefta 
Città prefa rtlpofe ; onde uintaìa per forz^ dtceualoro , che 
non lo utUaneggiafèro piu , concio fa che (gli fine lamente- 
rebbe (on il lor padrone . fi^ncora (^uel Laadtmone hebbe 
per male ( f bene era maledico ) di trouar fempre chi lo 
afoltajjè . "Buon per il mondo fé a gh infami maledichi , 
non fi preftajfie orecchia : cattiua età eueramente la no fra, 
perche non joìamente (juafi tutti afioltiamo i maldicenti ^ 
ma ridicendo ad altri la lor maladicenzjt y ci aggiungiamo 
affai delnoflro maledico . ^rtaferfiy quando udì dirCyche 
omicide diceua mal di lui gli fice intendere che dicejfe (juan- 
togli piacefie , che non lo uoleua priuared'una tanta liber- 
tà ; ma che ancora effò defideraua come Signore y poter dire 
ffi) fare contro di lui liberamente : ma la piu bella coja che 
pofii ejjere in un'huomo , e far bene , ^ lafiiar dir male . 
S*io fofii principe : che 'Dio me ne guar diyai maledichi fi 
fatti darei io fimpre licenzi , a dir mal di me yQ^gà ficufi- 
rei di tal cofa , cono fendo che non hanno modo da dir bene 
di per fina alcuna , ne di lor medefimi . 

^ando un maledico cejfa di latrareyfa cotto alla natura 
fila priuihgiatay conciopa che il cane ha fimpre d'abbaiare. 
La lingua ueknofia non debbe mancar mai di fare il fiuo 
officio y perche gli cyifini ancor a non guafiano Nr dine del 
ragghiare , 

,,^^ALJTJA DELLA HA- 

T V R A N O S T R A. 

Cipriano. làdiOyf^ la natura, han pofio tuttcle 

F ij 
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NATVRA ET ARTE* 

T V R A arte dicono i Peripa- 
tetici, che le fino due co fi di gran poten- 
za ; cjuello che fa la natura è mirabile, 
0^ ctoche compone l'arte non ha pan ; 
dicono la uerità : ma a me pare che 
iU fra l'una ^ l'altra s'adoperi una ma- 
jchera , onde bene ^effo l'arte paia la natura, in falfàr gio- 
ie , in far fintane , m pitture , altre infinite cofi che fi 
ueggono da una parte dall'altra . 'Uno tìippocrito di 
' natura catttuo , come^ s'tmmafihera , ti par con l'arte un 
Santo . 'Pero bifigna conofiere la diutfione fi a l'arte ^ la 
natura , dire buona ^ cattiua . Ci fin poi di gran con- 
trarijin (jueflamafiherata che lunghi farieno a dire , Qo- 
me uerbigratia ; che un buono di natura , non potrà mai 
con arte dir male et un buono: cofi come io temo certo che un 
trtflo di natura , con arte dirà ben d'un ribaldo . 
rPf rò bifigna tor uia cjuefta mafehera di fui 
nife alle perfine, (che fin trifie e paion 
* buone^ laquale e formata per 

■ " mano della Signoria di ' ' '' 

madonna Fin- : 

tione: 

accioche da fi fatta arte fonata- ^ 

;Vv. raneprefinebefatiri- 
manghiamo. 




01 ':z 


DELL’^ELOQ.V’fiNZ A ANT. ET MOD. 4.6 

F'incenzo Riccio. Se in firuitio della ^^atria 
non fi dona il potere , lo hauere iachifi donerà egh f 

Patriarca Grimani. £t l'honore , figli- 
uoli , la uita per filate della patria (t dehbe efporre . 

c^NSALDO GRIMALDI. QoinelìaTatr Ut fiaba 
nome famofo, 0 dignità honorata, rade'uolte ha quiete par- 
ticolare , 0 uniuerfale beneuolentia . 

Lelio torello. La dignità che dona la Pa- 
tria alcittadino, la fama che^ porge l'honorato nome 

fio : ha fempre tinuidia poco lontana . 

Lran CESCO Cor NARI. Senzài odio , ^ fenzei 
trauagli pajjà meglio la ulta fiailgentilhuomo , tlqual fi 
Jpogba della fite de magi/lrati publtct, delle particolari 

pafitoni circa alle dignità . 

^AT’KIA H OTSI^OKAT A. 

5 tefano Tieppolo. Ut^Amor dettai atria 
‘ quando la fiorifieja fi aiuta con le lettere^per t buoni confi- 
gli, quando la fi difende con il ualor delle arme , produ- 

ce il frutto : 0 felici coloro che le giouano con t fiori ^ con 
I fi ut ti. 

e^G OSTINO Tieppolo. Fha corona di Gioie 
pretiofi, di odoriferi fiori conte fi a fi pone in capo il fimo 

cittadino , ilquale con le buone Intere,^ con i prudenti con- 
figli regge la patria fia ; gg) nel fino ripone fiutto et un gran 
tefiro quelt altro che la difende con tarmi . 
‘Domenico J^arcello* L* arme de ualor ofi 

y 
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na/ctrci un concmo mila mente di uoUr pìgLare tutti gli Ha 
ti de gà huomini , dc/tderando con (juefta trasformatione 
potere tmpatronirfene . Onde acejmftato un grado , non ci 
contenta; falendone un'altro non fimo fatij, co fi auuilup- 

pati in quefio Holto defiderto ^fiamo del continuo dalla paf 
fione afflitti per non potere ffi) ottenere d deflderato , ^ ot- 
tenuto non cifàttare a pieno . *Terò ciafiuno douerrebhe aU 
z^rfi a quelfigno ch'egli può arriuare per non hauere m que 
fta Ulta una continua battaglia . 

- R-ISTOFane. Qhi tal uolta fiale aìl'altez^ che non 

fit gli conuienet cade bene fpeffio in quella bajfiez^ doueei 
menta . . ' ’ , 

•Sanazzaro. Lo alz^rfi piu dell'hmeflo yfafpejfi 
un difine fio cadere , n 

(hi da una altezza cade nel uituperio degnamente ;e fi- 
gnale che finta dignità tropp'alto era fialito . 

^KEPA?^AMB^T0 

^ARD. CAET. Si come prudentemente tutte le cofi 
necefiarte al uitto adunano coloro che ajpettano L'aJfiedio;cofi 
t huomofiau 'io nobile , fi addorna di celefle uirtù.per po- 

ter refiftere a uitq, che in quefto mondo lo circondano . 

*Uc o. L'huomo mirabile che fia gUaJfialti de uitijdi 
quefto rmndopritroua in mezza : con la dtfifia d’altrettan- 
te uirtà , fi debbe preparare oda refiftenzavcome fiprouede 
la Citta di munitione quando uno ejfierctto ad ajfiabre la 
uiene. 


\ * 
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TR^lVILEGl ^ 

Bernardino polani. Chi uuol diutntar mae^ 

fìro {} uono) d'altri , ordinar la una de nPrincipt^o ripren^ 
dere i utiij comum : conuìen che egli hablfia un gtudtùo [ano ^ 
una wtentton retta , tl parlar molto corretto y la dottrina 
henfana , finalmente la ulta finza 'alcuno poi ' 
fi ponga a far tale excrcitto . 

Ferino filosofo, Hoggt fon fi rari, fi po- 

chi t btterati beri creati , ìifualt fi ponghno adejfer maefttì 
d'altri ; che non è gran fatto che fi uegghino tanti figliuoli , 
male allenati , Vergogna de t ricchi , che uoglwno più tofto 
i contadini pedanti per uil prez^ tri cafa che- falariare gli . 


huomini da bene conuenientemente . . . , i 

C. M. MEMO Qùti \imedtj celefìi i c he fin piu atti ad 

acquietarci tammo,douerebbono gli huommifimpre hauere 
apparecchiati, per ribattere tutte le, perturbattom terrene . 
B E D À . Lo feudo della celefieùirfà s'harcbbc adabbracJ 

aareper difefa delle faette (^hè ci colpi/cano con gli affanni., 
ffi) non tarme della diff erottone t^perche quello eficuro, ^ 
quefle fin fallaci, _ 

A 3 ISOG^tfOS A, 

X V c A D*i MEZZO, il uirtuofi huomo farà uera- 
mente buon fiofifo , quando le cofe che male gli fuccedono, 

ucrxàaccomodandoù nel fùo petto con quiete» ' 

Modo- 


Di_ i^d 
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^9^ O D O G N E T O . llutro fìiofifi conuertijce (jHanto di 

amaro glt porge il modo m dolce tranquiUuà delt animo Jho» 

\^‘KiriL6GIO V£L Vl^rVOSO, 

%A N s E L M o . La rouma et un tempio antico fa che infi- 

nite reliquie di quello fino in pregio , cofi del perduto uirtuofi 
fi amirano l'opcre fue et ifuoifiritti piu in morte che in uita. 

RI o S T o . Poi che la malignità de tempi firaccta Po- 

pere Uel uirtuofi uiuendoja morte raccoglie i fùoifiagmenti, 
con honare gli confirua agli huomini da uenire m mano 
alla gloria ; m dijpregio de gli ingrati , g/ fionofienti. 
Cicerone, patienz^ è quella del letterato , ^ 

del mirabile huomo , quando uede fàlire agli honorilo igno- 
rante , infame : ma certo fi non fofie uirtuofi, non lo po- 
trebbe tollerare in alcun conto . 
jLodovico 'Polce. Lauirtùnonfieffircitamai 
tanto nell huomo homrato, et uirtuofi quanto la fa nel con- 
firuarfi finz^ alt erat ione, uedendo il mìe , ft) difineflo mec- 
canico ejfer tutto il giorno alzato finzit alcun merito, 

RICORDO A SOLDATI^ 

O M A N I nella battaglia che fecero 
contro a Tigrane , diflrujjero cento mi- 
la perfine , onde alcuni pochi caualli 
iquals fuggirono , refiaron uiui fila- 
mente . Et tra loro quattro o fii ne mo- 
rirono , ^ ne rimafi circa a cento feri- 

9 9 
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fi;la<fual cofit raccóntauano con .moho dtJpuKcre yUtrgo - .. 
gnandofi d'hauer umto tanti poltroni . c/4/ manco a noftri 
giorni fi ueggono piti fuggittui che morti Jòldatt : pero i uinct^ 
tori potranno piu tofto dire che Jkn ualenti delle gambe aU 
meno , delle man poltroni . 

e^NTON DA LEVA. Sempre ne gli altrui regni con 
gran utgore debbt combattere il fildato firefiiero , uolen- 

tieri con honore morire in battaglia, o uincere: perche a ogni 
modo ui lafcia la uita nel ritorno ejuàdo con uer gogna perde, 

G IO. DE MED. Se il foldato non farà fuo debito nel 
combattere , ricor difi che nel ritorno sbandato , pira pafio 
de uillani hauendo perduto . 

c^ARCHE. DEL VASTO. Lauendettadc pidati 
poltroni, refiaquafi pmprein mano a contadini. 

Boiardo. ?^n è cacciatore che affetti la lepre al 
paffo con tanta cura quanto fa iluillano del rotto efprcito 
alla macchia il foldato poltrone che fug^ . 

STRADE DI GRANDEZZA# 

0 N D VE uie da farft grande \ la 
uirtu ^ la fortuna , ma quella della 
mrtu , pcondo 'Valerio Majitmo è 
manco peruolofa da fmarrirla . 
^ART. CREMONiN. Le paro- 
le , e fatti ,fon due Brade lequali ef 
fircnanoglt huomint.una tanto larga,^ takra tanto firet 

ta , che 
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ta , che pochi per la Hrettez^ di ejuefla camminano , 
per la larghezza di quella quafi tutti corrono fènzct impedir 
fi t uno l'altro , 

SAGACJTÀ T>'tìVOMllS[J, 

‘Tlvtarco. §luc^ huomini che fi eleggono una at- 
ta a modo loro che pare al cojpetto degli altri ottima ; non è 
quella parte che ueggano buona neramente da commenda- 
la prudenza di chi la guida ragioneuolmente 

T’ito Livio. Ifitgaci del mondo,iquali fi propongono 

iluiuercon uolontano éfigno ^mofirando neltapparenz^ 
felice norma : mancano di quel mirabile che t occhio com- 
prende in fita fidisfatione ; cofi piu to fio gli debbe ammira- 
re il mondo ( s'io non m'inganno di giudttio ) per l'arte del- 
l'ordine non conofiiuto che per regola lor ben rìufcita • 

Ai o D o G N E T o . ^li JF/ippocriti con una uelata appa- 

renza difanùtà fimpre ti fi apprefintano innanzi , onde tu 
gli giudichi ben compofit . ma non ha da ejjèr quefla la tua 
confideratione ( il mio huomo da bene ) mira l'arte con la- 
quale loro tigabbono , ^ uedrai finamente che una merita 
poca lode, l'altra molto biafimo . 

SAPIENZA, 

'Ti I N I o . Le diuerfità de* luoghi non tolgono althuo- 
mofauio la felicità , la uirtu , o la prudenza , 

? E T R A Re A . Sempre apparifie d'animo nobile ^ pu- 


re 


ma per 
par buona . 


1 


Sjf. JL CANCELLIERI DEL DONI '-n 
cero l'huomo mir abile fta in ejual parte fi uoglta , o iÌato . ' 

Scipione. Il petto delthuomo intero , reale : ha 
fimprt nelle feltcnà nelle mifirte , nello exilio , fp) nella 

patria un cofiante animo , ^ un'gttimo penftero . 

STK4DA FELICE. 

CJiO.CASSiANO. La pura mente apprejfo a Dio , 
^ la Ulta lodata aprefio agU huommiy e il utro cammino 
di fapicnz^. 

R c i V. A N T. Quelthuomo menta gratìa dal Qelo , 

^ lode dal mondo ìlejuale cammina con finctrita di cuore , 
per perucnire a Dio, ffijlafiiar fama buona di fi ^ per la 
firada della fede , fp) della Carità . 

Cab. s I m e o n I . Permette Iddio che il ricco caggia 
nelle mcefiuàcjuando non porge Umano dell'aiuto al buon 
uirtuofi nel bifigno . 

'F^onfidebbe annouerare mai fra t fiapienti colui che fi go- 
uerna fecondo la norma dell'ignorante uulgo . 


TOLLERANZA^ 

VASI firitto da H^ittagora; che 
l'orecchia delgenttl'huomo , non dcbbe 
fintire offefà alcuna, che gii facci il filo- 
no della lingua deluillano; accioche l'in 
folente'Bifikononfiimettefiiin fanta- 

(ìa che non fojfi differenza ( uzdendo tl 

nobile turbarfi ) dal palazj^p alla Capanna , ò dall'huomo 
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/àluatko aldimeflice t 

5alamon da Fano. Le parole jènz^ termine a 

mijtira che dalla bocca deli'mfòlente efcono : alt udito del 
gemithuomo non dehbon mai portar fafhdioynon per altro, 
fi mn perche non credefit tl gaglioffo di potere a pojìa fùa no- 
tarlo {^(^uando per fi fatte cianciecomprendelje il fuo fafii- 
dto)^ a un bifigno far da tanto la gagliofferia fua, (guan- 
to lagentilez^z^ di ejuelt altro . ' 

E T I N o . §uel nobile che accetta con dijpiacere la 
uoce del temerario plebeo fa male, perche dà campo al ghiot- 
tone ( quando lo uede accefi a /degno ) di mtjurare la pèrfi- 
na fua uiU con quella laquale è di tanta riputatione . 

, • k 

r ’K A D I M E TSfT O. 

5 O L o N E . chi e inuerfi il proprio /àngui maligno, facil- ' 

mente diuien traditore di quel de gli altri . 

1 A N T E. La malignità che s'u/à in uerfi i fitoi, (i con- 

ucrtifie tal uolta , ne gli altri in tradimento . 

/ iD 

‘ T A K D I T A\ ' 

.\ 

ESS ANDRO DVCA. Le riprenfienichenon 
• fanno , o i ricordi che non fi danno a tempo, di rado pro/à- 
tano althuomo ,ft)m nulla s'accettano . 

Sart. CREMONIN. A tardo configtio , ft) la HegUi 
gente riprenfione ; ne petti doue la fi firmna /ùol far poca 
frutto manco utile ^ ' 
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VIRTV. ET Vino» 

é 

£rament£ i/ grado acejmflato 
con d unto , la mrtù non lo conjtrue^ 
ramai: come dijje cyinflofdne . 

V'e llvtello. La uìrtù non 
èobligataa confcruar dignità che tl 
uitto gh acefuifti . 

'Palmieri. Pigliare per mez^o del uh io gli honori,j 
rare uolte con uirtù fi pojpn confirUare . 

2ald. cast. ^Mantener con uirtàglt offitij ottenuti 

con d uitio , non utdd'to mai . 

Landino. Ciò che d uitio abbraccia , non e tenuta la 

uirtù a ftringere . 

/e R . Fava. Colui che fi crede tenere con uirtù , quan- 
to duittoacejmfia, e m errore , ^ 

VIOLENZA ‘BISOGNOSA. 

C I N O . La forerà la necefihà fanno molte uolte ojjer- 
uare quello che le fcruture non hanno inficme con le leggi po- 
tuto fare ojfiruare a gli huomini . 

Cipolla. Con molti huomini , d coltello della uiolente 

Ciufiitiaglt [àna la finta deltafinità,allaquale nongioua- 
no untioni difireti , o unguenti di buone leggi . 

5 O N c I N o . (jUfirhti fedeli le amoreuoli leggi, (à- 

rebbono bracciate JpeJfo fi la fiueragiufiittanon le toghefii 
di mano a ghiotti con uioUnzéi* 

c/^L MA- 
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AL MAGNIFICO SIGNOR 

BARTOLOMEO CREMONIN, 

COME MAGGIORE HONORANDO. 

£ N Of o N T £ in uh fuo'dtfiórfe deU'" 
la guerra, uuok che la uera amicitia 
de Soldati s'acquifti perla fama et al . 
tfi ^ per il ualor proprio : ^ Origene 
fu (t opinione che la uirtà lacuale ilfm-. 
no delle parole buone ode , ^ hj[fcmpta 
de cojiumi degni uede : facci grande opera mirabile . lobo • 
udito Caffetiione che la S. Fi porta alle lettere ; ueduto 
ejuanto le diletti i buoni libri, f^m'e parfo cono fere ned' a^ 
tiimo liofro gentile un degno finto dmteìligenza : pero ut 
mando a leggere molte ^ molte belle cof cof de gd antichi ; 
come de moderni f nitori , ^ ci accompagno una fimma 
affettione che io porto alla S. FI laquale unita con la unione 
deU'amicttia uera ; neramente p fiabiltrà per molte 
molte età. Et alla S. mi raccomando . 

LEGGI gi^ASTE T>AL MO^DO. - 

Tommaso porcaccht. Le leggi quafi fmpre 

fauellano con la pouera plebe , aUier amente ; fejfo con i > 

ricchi grandi le fn fnzei lingua. 

^ I V" s T I N o . / poueri trottano Jpejfo le leggi di lino ben 
teffuto a lor danno , e ai ricchi ck tela di ragnatela fin auu 
lappate attorno . 

H 
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® V R c H I E L L O . La ruchezjjt, che con la pouertàgto^ 
ca con le carte della Fortuna ; umce fimpre m coppe e in da- 
nari : ^ la pouertà tira in baftoni Jpade . 

XlMBDll VAW, ET mCAT^^l VS?J, 

^lO. PAOLO CORNARI. Jl penfire a rimedij pot 

che altri è in cor fi nel male ^ che (i poteua fchifare da princi- 
pio , altro non è ; che finz^ fiper niente uoler moflrar doppo 
il fatto d'effer un fiuto fuor di proposto . 

z A c c H £ R I A . (jli inganni fino infiniti che fi fan 

no glthuomini L'uno alt altro t perche (quello fitto coperta dì 
tteritdf manda ad effetto la menzogna ^ con t ombra della 
utrtù ,fi dipinge il uitto : lo inganno puefte delle parole della 
Fede, fitto il conto detta bontà fi fiampa la mahtta.mo- 
neta fiefa hoggt dalla maggior parte . 

5 A L A M O N E . chi crede hauer per amici coloro, a iqua- 

li egli non è amico fi troua in un grande errore . 

A R c H I A N I N O . fifianti fino gli huomini hoggt al 

mondo enfiati di fiper bta , ricchi de beni male ac^uifiatt da 
fiiot : pojjèduti da loro , che del continuo ragionano di co- 

fi famofi ^ honorate , ff) poi pafiano la ulta finz^fama « 
ff) Jenz^ honore l 

GE^EE^OSIT A', 

F* MORESINI. "tfonè cofida animo ^ande dare 

perdere : da animo grande è perdite , dare- 
Costanzo PORTA, lldono , la fia grandez^ 

, acQutfia 
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za , acijuìfla fimpre gratta doppiamente quando uiene in 
tempo debito . * 

Vescovo d’ancona. Iprefintì fin fimpre piu 
grati , accetti , quando caminano per la uia del giuflo « 
del ragioncuole . 

lERO STROZZI. Z^na gtnerofà imprefit quan - 
tunque la rie/ca uana non fi dtbbe giudicar daljùccejjò . 

A L I G ^ J T 

*Davit. otto, t^ide libbre di benipci che tu doni 
all'ingrato , non gli faranno mai partorire un'oncia c& 
cortefia . 

'7arabosco. La perdita degli amici , della ro- 

ba : quieta l'inuidia de maligni ma non gli fatta . 

Cirillo. / maligni gli inuidtofi, dell'altrui mifirie 

sHngr affano : delle morti fi rallegrano . 

fiSAKE, ^fntno fi poti mai tanto temperare nelle fili- 
cita ; che fi potefii difendere da i maligni , inuidiofi. 

//l L A R I O . ^aie è quel luogo tanto folitarto rimo- 

to , che l'huomo pofii flar ficuro da mabgnt da gli in- 

uidiofil 

c/^NT£SCO. La fortuna è ottima uencùcatrke de gli 
huomini maluagi ^ peruerfi bene ffiefiò . 

Tol o M £ I . ZJn uirtuofi può mal contrafi are conia 
malignità della Fortuna fènzfi l'aiuto della comodità , 
honon di un ‘Trinctpe . 

ffì 


.■T*' 
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AL SIGNOR^^ vi tÀLE Gl 

MELICHIO MIO SIGNÓRE. 
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Bramente che fin due anni che 
mt permnne un hbro m foglio nelle ma- 
ni^ latino firit té a penna e anti- 
chìfiimo perche paffa ottocento anni che 
egli è fiato fatto : ffi èdtfegnato afignt 
^ uanato di colort^perche 

altrimenti non fi può diftinguere ) gialli, turchini ; rofit, uer^ 
dt »^ f fowc4lfW4/o di lettere de U' alfabeto 

■ , maiu fole pur di colori diuerfi che fin le maefire . ^e mai 
ho pojfuto hauere huomo fia fiato dotto ffi ualorofo ( il no- 
me de quali t 'o taccio)che Phabbia intefi , per la gran dottri- 
na che u'e dentro : ^ il titolo e quefi o . 

CfPlT AKfi (^OMPEf^DlOSA 
^Din^B^IE^Dl VEPJtATEM, 
-^D LAVDEM ET GLO\lAM, 

'' ET HO^O'REM DEI. 

Sono flati molti che ucdiito P hanno ft) non intefo: ma moL 
'il piu me lo hanno uolttto pagare tanto che io farei maraui- 
gliare il mondo s'io diccfii quanto . Lo uoleuo mandare al 
S. gto. lac. Fuccari per la fua Libraria, ma prima tome 
una copia per me f non ho hauuti in due anni ancor tempo ) 
Por tginale mandarlo: Se la S. V. lo uuol ucdere co fi uni- 
co , che di pochi altri' huomini mi fiderei fàtuo che delia bon- 
. tà del uofìro animo : lo manderò , quella mi prometta 
; ^ “ di riman- 
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di nmandarmelo in dtai , o ttcnti giorni : che lo faro uoUn- 
tteri . In (juefto mczxp , Id^otrà uedtre ejutjh paraklh nel 
mio Canee Uteri y de gli antichi moderni^ Uluflri, iquali 

mofìrano il lor ualore , di fatti : ^ di parole . 

7)1FEKSB ^Ate?,ie. l 

O M p E o . Se tal tiolta gouernando una co fa bene , la 
ciriefce male y egli è da incolpare la Fortuna , che uuoldi 
(juefìe humane anioni la parte fùa . 
a7)anese SCVl. TVo» fidebbe tenere in conto alcuno 

la lingua diUa turba uulgare yconctojtachenel bene ^ nel 
male , è di poca prudenza , ^ bene fptffo l'uno q) l'altro 
biajìma a un tempo medejìmo, 
c/^NT. TVTTO BVONi. Inquefìomondoynonìco- 
fi fra mortali y piu comune cheti penftero yijueUo dico che 
l'huorno fi mette in fantafìa di uolcr ptnfire che uno flajo 
d'un 'huomo fia miglior dtU altro . 6t da cjuefìo flolto pen^ 
fimento la nofìra carnai natura fèmpre uiue Con trauaglio 
deUe cojè d'altri y laejual fi potrebbe quietare nel fio tran- 
quiUo ripofi y pacifico fiato . 

- 5 £ N E C A . (fhi fi ritrae dal tiulgo , 0 da trauagli del 
mondo ; fi r tferua nel tanto che gli Jodis faccia aUa natu- 
ra : colui folo y fi uiitere . - 

LCIATO. ^ far le faccende fènzet menda , bifògna 
benpinfare , meglio con figliar e yOttimamente deliberare,^) ^ 

perfettamente fare ; o difficile imprefi . 

ODOGNETO. Il matto , l'ubbriaco tl be filai 
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ciruilloffè falla idtbbecjfcr punito doppiamente per dui- 
tio , per l'error commcjfo . 

e^. MICHEL AGNOLO. Chi gouerna dtuerjt cer. 
uedi , gli hijògna effer m molte cofe eonjìdirato . In quello 
che egli fa , haucr giuditio : prudente in mdoumare m che 
modo le gli debbon riujcire ; dfcn to in ucdtre quando e tem- 
po di far le imprefe ; gtufto in pe/ar ben le coje , che tgli ejjè~ 
guifce : patiente in imendarjt quando erra ; rnijurarfi, 
guanto iche,f0 come e può far le cojèy concio fa che diffi- 
cilmente , non facendo (juefio ; egli non può fare che non fia 
Jempre , o in traua^i, o in pencoli di molto faftidiQ . 

X) A R I O . ^ejjuno fi guadagno piai grado d'honore , 9 
di gloria finta pericoli grandifiimt . 

F. COCCHIO, il uirtuojo a c^uefia infelice etàjoa piu da 
■ temi re d' haucr male che Jperare il bene che ghfia largito . 
c^GNOL DONI. Il 'Trincipe o Signore , che de fiderà 
d'effer buono , \ necefiario che fàppia uer amente eleggere le 
buone opere , de gli altri grandi : ft) non fi lafciar mettere 
nell'animo quello che fa la mahtioja lingua lodare de *Frin- 
cipiy fitdptrf nel cuore ogni co/a che parlano fgf appro- 
uano per buono l^ondam Cittadini g^ Judditi loro . 

0 R I G E N E . ^ejjùna cofa e piu acerba allo feeder atOy 

che piu gli incruddifea l'animo che il pungergli la cofiienzn , 
con rapprefentarglilpeffo le fue feeder atez ^ . 

^ ODOGNETO. // mondo per altro non ua continua- 

niente in ruina ; fe non perche gli huomini fàluatichi ,fifono 
tmpatronitt de dimeflichi paefi, 

tyénticamente 
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termicamente per glt Bram paefi s'andauam cercandogli 
huomtm da bene , hoggt thfnot ne habbiamo (y? ben fin po- 
chi') perche regna piala cattiua fitta , che la buona ^non 
a è chi gli uoglia uedere , ne accettare m cajà . 

JL . G A V R 1 c o . La pouertà fa conofcere di che fòrte 
amici tu babbi al mondo . 

Lelio t o r . Mal per queUa Citta doue fi punifiono 

i falli piccoli, ^igraui^ grandi fi premiano, 

ODOGNETO. / litigatori fino uccelli . La mala 

corte e la fiafionaia ; i giudici e i dottori ignoranti ; fino il 
uifihio ff) la rete ; ^ gli auuocati aftuti gli uccellatori . 

^ozzoRECCHH Qhi Hampa l'altrui opere : con il 
mede fimo inchiofiro fi tinge . 

Fk a mavro. V'n 'Trincipe con ogni fpefà , dili- 
genzA dt bbc cercare di tenere due cofi nel fùo fiato . Hao- 
mini ualoroft ejperti in arme che lo difendino ff) buoni lette- 
rati uirtuofì che b amminifirino di quefio fi debbi 
gloriare . 

.«Alessandro baldi. Chi uiue in fatti con buo- 

na Ulta I fi facci beffe delle cattine parole , 

^Lederi GO FvccARi. tìoggi a uedere, fp) udire 
gli altrui futi che nulla appartengano , ciafcuno ha mille 
occhi, mille lingue , mille orecchi : ma nelle fue imperfet- 
te operationi ; uitij prefenti, paffuti uituperije cieco ; (àr- 

do alle riprenfioni,fp) mutolo a confeffare i manifeftt errori 

Dvca d’alba. Al principe non è manco difficile la 
confiruationc dello fiato che fi fta lo acqui/iarfelo . 
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ÀL magnifico:^ M. ANDREA 


BRAGADINO, DEL 


W. ANTONIO S. MIO 


C L A K 1 S S 1 M O 

OSStRVAND. 



G N I uoha che la primavera produce fio 
ri ; fimprtfene riceue fi- uni mlt Autunno, 
(Jia fi ucdeche la V. tutta data a 

gii Jìudij , in tjueftì primi anni pero pofia- 
mo porre tale fperanza^ nella matura età; 


che l'honori con i funi dell'ingegno la patria. §lutflo fa det 
to per dare animo alla V. ^ag. a figuire de Ièri honorati 
lo fiudio ; perche il ualore de lor fdort e un cibo che vutrf e 
mirabilmente i gentil' h’uomimpari a ìA. Adag.allaejuale io 
refo per ueder tal fàggio uirtuofo , ftruitore ; ff) per fgno ne 
re f era il nome uofro magnifico in ejuefli paragoni de fapien 
ti antichi ffi) moderni: accioche il mondo cono fa che'l bel- 
l'animo uofìro € tutta ttia per la strada d'entrar nel nume- 
ro di tali e tanti huomini \f^le bacio la mano . 

/acopo nardi. La fortuna non ha il maggior 
trafuUo che dal fondo de uttuperij fagliare in ama de gli 
honori lo ignorante : ffi) da la cima degli honori , precipita- 
re il uirtuofi ne uttuperij . 

^ il 'Uirtuofi atterrato dalla Fortuna è come un'arbore ta- 

gliato iltgual di^ofra pm grader^ in terra difiefi che non 
faceua in p 'udi ma il uerde come prima non pub produrre . 


IL flTsfS T>6L LIB’KO 'DELVELO. 

Q.VENZA DEL CANCELLIERI DEL DONI. 
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